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conto che le prime si possono rompere e sono più pesanti mentre le seconde 
sono più leggere ma possono graffiarsi. 

Gli occhiali a “norma” devono rispondere ai requisiti previsti dalla UNI EN 1836 
(dell’Ente Nazionale italiano di unificazione: “ Protezione personale degli occhi 
– occhiali da sole , filtri per la protezione contro le radiazioni solari per uso 
generale e filtri per l’osservazione diretta del sole”) cioè della norma che 
specifica le caratteristiche che devono esser possedute dagli occhiali da sole e 
dai filtri solari che non siano lenti correttive ma che abbiano solo la funzione di 
proteggere gli occhi dalle radiazioni solari. 

Sulla confezione di solito è riportata la dicitura: “bloccano il 99% dei raggi UV”.  

Le lenti devono esser scelte in base a:  

• intensità della luce (tenendo conto che esistono quattro categorie: 1- 
poca illuminazione; 2- illuminazione media; 3- piena luminosità; 4- 
forte illuminazione) 

• classe ottica (qualità della lente: 1a e 2a) 

• capacità delle lenti di assorbire e riflettere le radiazioni dannose 

Gli occhiali devono essere accompagnati dalla nota informativa in cui sono 
indicati: fabbricante o mandatario, il grado di protezione, il tipo di filtro solare 
(fotocromatico: adattano l’intensità del proprio colore alla quantità di luce, 
polarizzanti: filtrano i riflessi, degradanti: riducono la luce solare), la classe 
ottica, i limiti di impiego, le istruzioni d’uso, la marchiatura CE (conformità 
europea) come appunto richiesto dal dispositivo UNI 1836. 

Le creme solari: le parti del corpo non coperte da indumenti, vanno spalmate 
di crema protettiva anti UVA e UVB ripetendo l’applicazione in caso di 
sudorazione profuse o in caso di bagno. 

Le creme solari sono formate da un principio attivo, definito filtro, e da un 
eccipiente che consente di distribuire il filtro sul corpo. Il fattore di protezione di 
un prodotto solare è indirizzato alla protezione dai raggi UVA e UVB e deve 
contenere principi per la protezione verso entrambe le radiazioni; inoltre 
devono essere riportati i valori della quantità e della qualità del filtro presente. 
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Il fattore di protezione solare è definito con la sigla SPF (sun protection factor) 
o IP (indice di protezione). Esso viene calcolato comparando la quantità di 
tempo necessaria a produrre un minimo eritema (MED: minima dose 
eritemigena) su cute protetta da filtro solare rispetto al tempo necessario a 
causarlo su cute non protetta, cioè quante volte è possibile moltiplicare il 
tempo di permanenza al sole prima che venga clinicamente apprezzato 
l’eritema e che varia da 0-50. Ad esempio un SPF di 15 indica che quel 
prodotto antisolare moltiplica per quindici il tempo di esposizione al sole senza 
comparsa di eritema, anche se occorre ricordare l’importanza del fototipo nella 
determinazione del fenomeno. In alcuni casi, l’efficacia della protezione è 
espressa in stelle anziché nel numero di SPF.  

Di solito un buon filtro solare deve avere un rapporto equilibrato tra fattore di 
protezione per gli UVA e gli UVB. Dato l’uso lavorativo del filtro, è opportuno che 
l’applicazione consenta comunque il normale svolgimento dell’attività lavorativa. 
Pertanto sono preferibili i prodotti non grassi per evitare lo scivolamento dalle 
mani degli strumenti di lavoro; in ambienti polverosi è preferibile utilizzare 
formulazioni tipo latte o gel per impedire l’adesione della polvere alla cute.  

Può essere utile sapere che esiste anche un indice di misurazione relativo alle 
radiazioni ultraviolette (indice UVI) che indica la quantità di radiazioni UV che 
raggiungono la superficie terrestre e in grado di causare danni alla cute. 

L’UVI ha un valore compreso tra 0 e 12, dove 12 è il valore tipico per le ore 
centrali di un giorno sereno nelle aree equatoriali. L’indice UVI è una 
informazione che può essere ricavata dai sistemi informativi territoriali (GIS) e 
in alcune nazioni (USA e Australia) esso viene riportato nei giornali, insieme 
alle previsioni del tempo. 

In Italia è possibile ottenere da internet le previsioni dell’indice UVI, attraverso la 
navigazione su siti specifici quali ad esempio quello del servizio di previsione e 
informazione degli indici solari nella conca mediterranea, gestito dall’ACRI. 

Più è alto è l’indice, più elevata è la possibilità che le radiazioni solari creino 
danni a livello cutaneo. 

Conoscendo la quantità di radiazione solare totale che raggiunge il nostro 
pianeta, si può ricavare la componente ultravioletta che arriva sulla terra, 
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tenuto conto che essa dipende da diversi fattori: collocazione del luogo 
geografico in cui avviene l’esposizione (in particolare la latitudine), giorno 
dell’anno e orario dell’esposizione.  

Esiste quindi un SPF specifico per ogni fototipo cutaneo in riferimento all’UVI. 
Alle nostre latitudini e a ciel sereno i valori di UVI sono compresi tra 1-3 nei 
mesi invernali e 4-6 in quelli primaverili e autunnali. Pertanto, un filtro solare 
con SPF pari a 15 sembra in grado di proteggere dal fotodanneggiamento la 
cute di soggetti sani anche con fototipo I in tali periodi dell’anno. 

Le applicazioni del filtro solare dovrebbero essere pari ad una quantità di 
almeno 2 mg per cm quadrato di cute, ripetute ogni tre quattro ore - specie in 
seguito a grandi sudate - e anche in situazioni di ombra o di cielo nuvoloso, in 
quanto le nuvole fatte di vapore acqueo riflettono la radiazione solare UV 
mentre trattengono i raggi infrarossi (da qui la sensazione di fresco ma la 
persistenza di esposizione ai raggi UV). 

I prodotti hanno una data di scadenza, oltre la quale perdono efficacia, e vanno 
applicati su cute asciutta, senza essere frizionati ma solo spalmati, mezz’ora 
prima dell’esposizione al sole. Oltre che sulla cute l’applicazione va estesa 
anche alle labbra per evitare la neoplasia del labbro inferiore da radiazioni UV.  

I dosimetri personali: strumenti che consentono una valutazione quantitativa 
della dose assorbita di radiazioni luminose in un lavoratore esposto. Ve ne 
sono di vari tipi. Quelli elettronici con rilevatore allo stato solido sono di 
estrema praticità ma molto costosi e poco resistenti in situazioni di uso 
prolungato: si portano alla cintura o sui vestiti, sono dotati di due sonde per la 
registrazione dei raggi UVA e UVB e i valori possono essere scaricati su 
computer. Esistono poi dosimetri meno costosi la cui lettura delle rilevazioni è 
affidata a laboratori specializzati e quindi l’impiego ha problemi di praticità. Si 
ricordano inoltre i dosimetri basati sul metabolismo di colonie batteriche 
(colonie di spore di bacillus subtilis inibite nello sviluppo dall’assorbimento di 
radiazioni UV: attraverso spettrofotometri poi si analizza l’entità di inibizione e 
quindi di dose assorbita) e infine i dosimetri che utilizzano la foto degradazione 
di sostanze chimiche (polisolfone). 
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6. Dispositivi di protezione 
individuale 
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6.1 Generalità 
Nelle varie schede tecniche del piano di sicurezza e nei capitoli del manuale 
per la gestione della sicurezza, viene fatto sempre riferimento all’utilizzo dei 
dispositivi di Protezione Individuale (DPI.) 

In quest’ultimo capitolo si forniscono i dettagli pratici circa l’utilizzo dei DPI. 

6.2 Obiettivi dei DPI 
I pericoli sul lavoro devono essere debellati, innanzitutto, con misure tecniche 
ed organizzative. 

I DPI si devono usare quando i rischi, che potrebbero mettere in pericolo la 
salute e la sicurezza della persona non possono essere evitati con i normali 
mezzi tecnici o misure o metodi o procedimenti di carattere organizzativo del 
lavoro. 

Ai fini delle responsabilità: 

a) il datore di lavoro deve mettere a disposizione dei lavoratori i DPI 
previsti per i tipi di lavoro che saranno effettuati e dovrà disporre che 
essi vengano utilizzati in qualsiasi momento, durante il lavoro, a 
seconda del preciso scopo ed uso; 

b) il lavoratore deve utilizzare i DPI predisposti dal datore di lavoro. 

6.2.1 Guanti da lavoro 

Guanti da lavoro devono essere utilizzati nelle seguenti circostanze: 

 Durante la saldatura. 

 Quando si maneggiano prodotti chimici pericolosi. 

 Quando c’è la possibilità di danni dovuti a bruciature o scottature. 

 Quando c’è pericolo di ipotermia. 

 Se c’è la possibilità di danni dovuti a shock elettrico. 

 Durante il maneggio di cavi metallici e non. 
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Guanti antivibranti: proteggono dalle vibrazioni. Vanno impiegati quando si 
usano utensili vibranti quali picchette, martelli pneumatici, levigatrici, ecc. 

Guanti in latex: proteggono dalle abrasioni, olio e molti prodotti chimici. 
Vengono utilizzati per le operazioni di maneggio di prodotti chimici o durante la 
sabbiatura. 

Guanti termici: impiegati per la protezione contro il freddo. Utilizzati nelle 
celle frigo o in coperta con climi freddi. Possono essere indossati sotto altri tipi 
di guanti. 

Guanti per saldature: proteggono dal calore, dalle abrasioni e dalle scintille. 
Utilizzati durante le operazioni di saldatura con bombole O/A o elettrica. 
Scartare quando bucati o consumati 

Guanti per rizzaggio: proteggono dalla sporcizia e dalle abrasioni. Utilizzati 
per il maneggio dei cavi e macchinario. Scartare quando bucati o ingrassati 

6.2.2 Protezioni alle orecchie 

L’utilizzo di protezioni alle orecchie è richiesto quando la persona lavora in 
aree riconosciute come rumorose quali l’apparato motore, quando si utilizzano 
macchinari rumorosi o quando si lavora vicino a macchinari rumorosi, quando 
viene superata la soglia di rumore prevista da norme e regolamenti nazionali 
ed internazionali. 

6.2.3 Caratteristiche dispositivi di protezione acustica 
individuale 

La scelta del mezzo di protezione dipende dalle caratteristiche del rumore.  

Si distinguono:  

 mezzi ad inserimento (tappi, inserti), 

 cuffie, 

 auricolari, 

 caschi. 
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I tappi e gli inserti (spesso monouso) si inseriscono direttamente nel canale 
acustico esterno e sono suddivisi a loro volta in inserti sagomati, in materiale 
plastico morbido poco deformabile; inserti deformabili, costituiti da materiali 
con elevate capacità plastiche (schiume, silicone, etc.). Essi permettono di 
raggiungere tra gli 8 ed i 30 dB di attenuazione a seconda della composizione 
in frequenza del rumore da attenuare. 

Le cuffie si applicano esternamente a protezione dell'orecchio. I modelli più 
efficienti sono quelli dotati di auricolari in PVC pieni di liquido fonoassorbente e 
permettono di raggiungere tra i 25 ed i 40 dB di attenuazione.  

In condizioni particolari, caratterizzate da livelli elevati di rumore (sale prove 
motori, collaudo di aerei a terra, ecc.), le cuffie possono essere integrate da 
caschi che, riducendo la trasmissione del rumore attraverso le ossa del cranio, 
permettono di portare i livelli di rumore entro i limiti di legge. 

Nella seguente tabella sono riportati i valori di attenuazione in dB ottenibile, al 
variare della frequenza, con l'impiego dei principali DPI. 

DPI 
Frequenza (Hz) 

125 250 500 1000 2000 4000 8000 

Inserti 
sagomati 

10-30 10-30 15-35 20-35 20-40 35-45 25-45 

Inserti 
deformabili 

20-35 20-35 25-40 25-40 30-40 40-45 35-45 

Semi-inserti 10-25 10-25 10-30 10-30 20-35 25-40 25-40 

Cuffie 5-20 10-25 15-30 25-40 30-40 30-40 25-40 

Cuffie e 
inserto 

(insieme) 
20-40 25-45 25-50 30-50 35-45 40-50 40-50 
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7. La segnaletica di sicurezza 
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Fermo restando che i principi tecnici ed organizzativi sono primari 
nell’adozione delle misure di tutela della salute e di protezione contro i rischi 
derivanti dalle attività lavorative, la segnaletica di sicurezza serve ad attirare in 
modo semplice, comprensibile ed immediato l’attenzione su oggetti e 
situazioni che possono essere causa di rischi di infortunio o di malattie 
professionali. 

7.1 Tipologia 
La segnaletica distribuita a bordo, deve essere conforme nella forma e 
distribuzione a quanto indicato da norme e regolamenti nazionali ed internazionali 
e da quanto stabilito negli allegati alla Direttiva CEE92/58 del 24.6.92. 

I segnali devono essere di tipo  

 Permanente, 

 occasionale. 

I segnali del tipo permanente sono: 

 un obbligo, 
 un avvertimento, 

 una interdizione, 
 gli strumenti di salvataggio e/o soccorso, 

 le attrezzature antincendio, 
 i rischi di urti e/o cadute, 
 presenza di recipienti o tubazioni contenenti liquidi pericolosi, 

 le vie di circolazione. 

I segnali occasionali sono utilizzati: 

 per segnalare eventi pericolosi, 
 per chiedere l’intervento di determinate persone (pompieri, infermieri, 

ecc.), 
 per indicare le vie di evacuazione, 
 per fornire istruzioni ai lavoratori che eseguono manovre pericolose. 
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Utilizzo, significato, scopo e indicazioni dei colori di sicurezza 

Colore Significato o scopo Indicazioni 

Rosso Segnale di divieto 

Pericolo – Allarme 

Materiali e attrezzature 

Atteggiamenti pericolosi 

Stop, arresto, dispositivi di 
interruzione e di emergenza 

Identificazione e ubicazione 

Giallo o Giallo arancio Segnale di avvertimento Attenzione, cautela, verifica 

Azzurro Segnale di prescrizione Comportamento o azione 
specifica 

Obbligo di indossare un 
dispositivo di protezione 
individuale (DPI) 

Verde Situazione di sicurezza Ripristino delle condizioni di 
normalità 

Normativa SOLAS 
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ALCUNI ESEMPI DI SEGNALETICA DI SICUREZZA 

CARTELLI DI DIVIETO 
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CARTELLI DI AVVERTIMENTO 
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CARTELLI DI PRESCRIZIONE 
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CARTELLI DI SALVATAGGIO 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 




